
«È
un po' come la mia vita che è tragi-
camente bella. Non cerco mai la
paura, ma qualcosa di più profon-
do e intimo. Dissonanze interne
che suggeriscono qualcosa di sco-
modo e oscuro, ma il tutto senza ri-
correre a quel bagaglio di effettac-
ci che vogliono farti saltare sulla
sedia». Pochi compositori sono
riusciti come Angelo Badalamenti
a stanare il cuore più inquieto e
«minaccioso» di una nota musica-
le per poi spremerlo dentro le im-
magini di un film. Così, senza scor-
ciatoie, in modo eclettico, varian-
do gli spartiti dalle punture dark
del sintetizzatore a più sinuose bal-
late orchestrali. Magari intercettan-
do un «disagio» di fondo, ma sem-
pre con quell'aderenza emotiva
che lievita da un approccio forte-
mente romantico. E forse è proprio
per questo piglio «popolare» che
le colonne sonore di Badalamenti
sono dei veri e propri tessuti collo-
si capaci di compattare un film,
movimentandolo nelle sue altale-
ne ipnotiche. Non a caso, la lista
dei registi che hanno bussato alla
sua porta è un tappeto rosso di
grandi firme. Dal «capostipite»
David Lynch, con cui ormai ha ce-
mentato una sorta di gemellaggio
artistico, a Jeunet, passando per i
vari Salles, Chéreau, Schrader,

Schumacher. Fino a David Grieco
con il recente Evilenko.
È stato proprio il regista romano a
presentare l'altra sera al pubblico
di Agrigento, nella sala del museo
Archeologico, un insolito concer-
to-intervista con Angelo Badala-
menti. L'occasione, la consegna al
compositore italo-americano di un
«Efebo d'oro» speciale, all'interno
della manifestazione che da 27 an-
ni premia i più significativi «flussi
migratori» tra cinema e letteratura.
Una «deviazione» musicale, quel-
la fatta per Badalementi, che si è
trasformata in un ritorno alle origi-
ni, visto che proprio dalla Sicilia
partì all'inizio del secolo scorso il
viaggio del nonno e del padre di
Angelo verso quella Brooklyn che

poi avrebbe cresciuto anche lui. E
così, dopo una «gavetta» infarcita
dai più svariati generi musicali, ec-
co l'approdo al grande schermo,
avvenuto, come vuole l'aneddoto,
anche grazie alla rivendicazione di
una sicilianità. «Avevo letto la sce-
neggiatura della Guerra di Gor-
don di Ossie Davis», ricorda Bada-
lamenti «ma, essendo un film nero
di protesta, lui voleva solo gente
nera. Anche per la musica. Nel ca-
so specifico, Barry White. Quando
però gli ho fatto ascoltare alcuni
miei brani, ha subito cambiato
idea. L'unico problema è che non
sei nero, mi ha detto. Sì, però sono
siciliano, gli ho risposto, e l'Africa
non è lontana. Non saremo fratelli,
ma siamo almeno cugini». E se

quel cognome così siciliano e così
equivoco ad Angelo Badalamenti
qualche «fraintendimento» gliel'
ha creato («il mafioso o il musici-
sta? mi chiedono quando mostro
un documento»), da quel momen-
to in poi la sua carriera cinemato-
grafica non ha più avuto intoppi e
ha trovato un punto di svolta nell'
incontro con David Lynch. Da
Blue Velvet fino all'ultimo Mulhol-
land Drive, una collaborazione sia-
mese senza interruzioni. «Soltanto
per il primo film abbiamo lavorato
secondo la classica agenda che le-
ga i rapporti tra compositore e regi-
sta. E cioè, a film finito, ritaglian-
do con precisione temi e tempi mu-
sicali. Poi è subentrata una dimesti-
chezza e un senso di fiducia che ha

scompaginato le carte». E così, già
dalla fortunata serie televisiva
Twin Peaks, quando ancora il pro-
getto non è altro che una debole
traccia, Lynch va a casa di Badala-
menti e gli racconta quello che ha
in testa: c'è una donna, una foresta,
un'ombra che le si avvicina. «Sì, ci
siamo messi vicini e mentre lui mi
descriveva queste briciole di sto-
ria, io cercavo di stargli dietro, im-
provvisando a un piano, per cerca-
re di tradurre le stesse vibrazioni
su un versante musicale. Dopo
venti minuti avevamo già trovato
la chiave sonora».
Un metodo quasi da «jam session»
che affonda le radici nel passato
jazzistico di Badalamenti. Non più
semplice intervento a posteriori,

ma collaborazione gomito a gomi-
to che respira come una sceneggia-
tura parallela. «Cerco sempre di la-
vorare così. È un modo che offre
una comunanza più profonda, per-
ché se il racconto suggerisce un
"mood" alla musica, la stessa musi-
ca aiuta a definire e ridisegnare
personaggi e luoghi, stimolando il
prosieguo della storia». Per capire
la rilevanza di un lavoro così «par-
tecipato», bisognerebbe sforzarsi,
come suggerisce David Grieco, di
immaginarsi i film musicati da Ba-
dalamenti senza le loro colonne so-
nore. Con tutto l'impoverimento
che comporterebbe. Piccolo pen-
siero innaturale che ti aiuta a esser-
gli più riconoscente quando a fine
concerto gli stringi la mano.

«Le mie note oltre la paura»
Badalamenti, l’Angelo di Lynch

Un fotogramma da «Twin Peaks», la serie televisiva musicata da Angelo Badalamenti

IN SCENA

■ Il cinema italiano, quello che si
cimenta con temi vivi, tutt’altro che
facili e scontati, con la cronaca, e
riesce a raccontare delle storie, ot-
tiene in questi giorni riconoscimen-
ti all’estero.
Guido Chiesa, per il suo Lavorare
con lentezza sul ‘77, il Movimento
e la chiusura di Radio Alice, ieri se-
ra ha ricevuto il premio del festival
del cinema politico di Barcellona.
E ieri il 23˚ festival di Annecy, in
Francia, ha dato la palma dell’ope-
ra prima al bel Saimir di Francesco
Munzi, storia di un ragazzo albane-
se immigrato in Italia, di marginali-
tà sul litorale romano, di immigra-
zione clandestina, vista e sentita at-
traverso i suoi occhi, quelli appunto
di Saimir. Il premio speciale della
giuria è andato a E se domani?, dell'
esordiente Giovanni La Pàrola in-
sieme ai riconoscimenti per la mi-
gliore interpretazione femminile
(Sabrina Impacciatore), e per il mi-
glior attore, vinto ex aequo dalle Ie-
ne Paolo Kessisoglu e Luca Bizzar-
ri: storia vera di un tentato suicidio
in banca trasformato in rapina in
una banca a Bologna nel ‘97. Men-
zione speciale per il documentario
sull’handicap di Stefano Rulli e
Clara Sereni Un silenzio particola-
re, mentre il pubblico ha scelto Alla
luce del sole, sulla vicenda del prete
antimafia don Puglisi, firmato da
Roberto Faenza. Se si aggiunge che
la pellicola italiana candidata a en-
trare nella cinquina dei cinque film
stranieri è Private di Saverio Co-
stanzo, che affronta il confronto tra
palestinesi ed ebrei, è un buon mo-
mento per il cinema che guarda la
realtà direttamente negli occhi.

FILM A Barcellona
e ad Annecy

Premiati
Chiesa
e «Saimir»

CINEMA La serie tv

«Twin Peaks» senza i

suoni inquieti di Ange-

lo Badalamenti? Im-

pensabile. Ad Agrigen-

to il compositoresvela

perché crea musiche

per film con i registi
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Conlaconsegnadelpremio
specialeal compositore
italo-americanoAngelo
Badalamenti si è conclusa
sabatosera laventisettima
edizionedell'«Efebod'oro», la
manifestazioneagrigentinache
setacciaunampio panorama
internazionaleperandarea
omaggiare i piùsignificativi lavori
cinematografici, scaturiti daun
«precedente» letterario.
Quest'anno i riconoscimenti
maggiori sono andatial regista
belgaFrédéric Fonteyneper il
film«La donnadi Gilles»,
traspostodal romanzodi
MadeleineBourdouxhee, per la
sezione«televisione», a
GiacomoBattiato, autore della
fiction«Un uomo diventato
papa».E se l'Efebo d'argento
riservatoallamigliore
interpretazioneè finitonelle
bracciadiAngelaBaraldi,
l'attrice-cantanteprotagonista
dell'ultimofilm diSalvatores
«Quovadis, baby?», il premio al
«miglior libro di cinema» havisto
l'affermazionedello scrittore
SebastianoMondadoriper il
volume«Lacommediaumana:
conversazioni conMario
Monicelli»,pubblicato dal
Saggiatore in coincidenzacon i
novant'annidel regista.  l. b.
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